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E lene  in  ogni  tempo fono  giujìe  le  lagrime  I 
che  fi ^J)argono per  la  perdita  di  ^ran  valore 
di  hmmo  honorato  ; tuttania  egi pur  conttie 
ne  por fine  alcuna  volta  al  dolore  j il  cjualefi 
non  fi  afirena, troppo  piu  affligge  con fiua for 
ga , che  non  xhiede  la  ragione . Già  ègra» 
tempo  fiheì ìlluflriflimo  Marchefie  fiuo  Conforte  daquefla  ad 
altra  vita  èpfijdto  ; ^ homai  vuoila  ragione  di  quietar  l'a^ 
mimo  da  fi  lungo  trauaglio>  Ss  conformandofi  nel  voler  diurno^ 
accompagnar  la  memoria  di  quello  con  grauipenfleri , ^ alla 
fiuafiapien'ga.molto  conformi . Sono  potenti  gli  afietti  humanit 
^ negli  animi  noflri  comandano  imperiofamente  ; dxfela  rar 
;gione  col fuo potere  non  fifa  loro  incontro^altieramente  figno- 
tfeggiano.  Se  il  valore  deli’llluflrifiimo  Signor  Loren'gofi  con 
tempia,  fi  la  vita  à part  e , à parte  fi  confiderà , fi  fetmeran  le 
lagrime,  cefi  era  il  dolore  , -Qf  fi  ai^rà  l’animo  a’  penfieri , fe 
non  del  tutto  lieti,  almeno  teperatatnente  allegri. Sono  ricord.iti 
in  quefla  orazione,tradotta  da  me  dalla  latina  in  lingua  Fioren 
fina,  che  io  leprefinto,  nobili  auuifi,  alti  coflumi,  opera^io 
ni  honorate  ; le  quali  confiàerate  con  buon  fenno,  come  co  fi  prò 
icedenti  da  nobil f onte  fljaur  anno  for  fa  di  eHinguere  ogni  af 
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fetta,  che  al  ripofò  di  fua ferma  intenzione  fojf  r contrario  , F» 
il  Signor  z^arche (e  di  mente  alta,  & dfommo  valore  mara- 
uigliofamente  rifoluta,  in  modo  intenta  adoperar  virmofa 
mente ^ che  à lui  nejfnna  cofa  era  a grado,  fe  non  era  da  valore, 
dr  da  virtù  accompagnata , "Frenda  'Uojìra  Signoria  lUuJlrif 
fma  quefio  inatto  di  adoperare  da  tanto  bene’,  facciajì à 
eredere,che  propojìofraro  e/empio,  eojt  iUuHredfmifiglmoli^ 
fi  potrà  fare  acqui  fio  di  nobili  virtù,  fp) falutifere , E piaciu- 
to à T>io  benedetto  di  darmi  quefa  occafione  piu  toflo  opportu- 
na,che  defider  abile,  diteflificar  con  gli  fritti  delle  virtù  di  tan 
ti  miei patr  oni , a’ quali  hauendo  fruito  in  due  cafpermoltit, 
molti  anni,  net  far  memoria  del  valor  di  quelli , ho  hauuta 
qualche  gu  fio  nelle  lagrime , eli!'  ne' dolori.  Et  di  vero  fi  come 

10  fuifmpre  inclinato  à feruire  il  Signor  iJMarchefe , (^fua 
famiglia  fimilmente  per  X'U.  anni  continui  ,cofìfmpr  e fard 
pronto  per  l'auuenire,  quanto  più  potrò,  a'eomandamenti,quan 
do  "U.  Signoria  lllujlrifima  di  comandarmi  fi  degnerà.  Et  firn 
^ più  alla  fua  buona  grafia  mi  raccomando , DiFiorent^s 

11  dà  I J . di  Ad ar-pc)  i 6 ojt, 

Humiliflìiiio  SeruitOEc 


f Moccico  Bocchi, 
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bocchi. 

Soprale  lodi  dell’ Illtilirifsimo  Signor  LORENZO 
Salai ati , Adarchejè  di  Giuliano . 

INFERMA  condizione  delle  cofe 
Immane  cotanto  è varia, corato  traua- 
glio(à>chc  à noi  di  cfl’cr  tremenda  ol- 
irà modo  ancora  in  cole  minime  fi 
fede  5 perochcquefta,quantomeno  (ì 
teme,  tanto  più  da’trauagli  fopraftan- 
ti  coppreflata  : & perche  è di  piccio* 
le  forze  , mentre  che  è confumata, 
grandi  occupazioni  alcuna  volta  met 
te  in  rouina  con  gran  miferia . A poco,  à poco  per  torte  opi* 
nioni  diuien  maggiore,  & aiutata  da  repentini  accidenti  mol 
tofbuentecol  dolore,  & con  le  lagrime  perturbai  pcnfieri 
humani . Noi  non  prima  credemmo,  che  ti  Signor  Lorenzo 
Saluiati  alcun  male  fi  fentifl'e , che  quando  egli  fi  vdì , come 
nel  tempo  di  pochiffimigiornicra  eftinro . Il  lofpetto  molto 
picciolo  del  male  diede  nutrimento  alla  fperanza  j la  quale  in 
compagnia  di  negligenza,  operò  fenza  fatica, onde  facilmen- 
te tramaflc  la  pernizie,&  che  per  tal  modo  in  guifi  repentina 
fofle  la  morte  à quello  introdotta.  Con  atroa  infidie  in  quel 
tempo  à punto  ci  ha  fura‘ta  la  morte  queft*huomo  fegnalato, 
quando  egli  pareua,  che  vn  tale  efito  in  modo  alcuno  temere 
non  fidouefie.  Ma  perche  noi  alle  noftrc  lagrime,  che  da 
per  fe  fi  fpingon  fuori,  troppo  non  concediamo.egli  bora  fa- 
rà meglio  il  contemplar  la  vita  di  quello,  & i coftumi  ; onde 
venuti  in  cognizione  delle  virtù, noi  con  alcune  parole  il  no* 
Oso,  dolore  confoliamo  ► 

Nacq- 
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Nacque  il  Signor  Lorenzo  di  genitori  nobiliflìmi  ,dd  Sig, 
Iacopo,  & della  Signora  liabeila  Saluiati  j il  quale  adorno  di 
coftumi  eccellenti,  & in  ottima  dottrina  aminaeftrato  talmen 
te  il  tempo  tuttodell  età  puerile  trapafsò,  che  ad  ogni  huo 
ino daualperanza,  elici  qualche  tempo  douelTe  auuenire, 
onde  s^li  di  feadarpettazione  quantunque  molto  grande  ri 
fpondefl‘e.Quefl:o  legnaggiodel  Signor  Lorezo  à marauiglia 
in  ogni  tempo  è ftato  pieno  di  gloria  i di  lungi, & largamente 
per  virtuofe  operazioni  fi  dilicfc,ma  per  dignità,  & per  gran- 
dezza séza  dubbio  ad  ogni  huomo  è paflatoinnazi.In  quello 
affare, onde  io  trapafl'ai  con  filenzio  molti  huoraini  Principi , 
Io  fplendore  di  cui  ancora  in  quello  tempo  notabilmenteè  il- 
luftre,  è nominato  il  làngue  Reale,  vien  ricordata  la  parente- 
1 a de’Serenilfirai  Gran  Duchi , &la  grandezza  di  tre  Sommi 
Pontefici  dalle  voci  di  tutti  per  cagione  di  quefto  affare  è ce» 
lebrata . Per  fuo  giudizio  fece  il  Signor  Lorenzo  molta  {lima 
della  dignità  di  (ùa  fàmiglia,  come  la  colà  richicdeua  ; ma  tut 
tauia  coli  ne  fece  ftima , che  per  modo  alcuno  non  pafiàuai 
termini  della  ragione . Peroche  fondato  in  fu  la  bontà,  & fii 
lamodellia a’collumi {àntilllmi  diedeogni  honore  j & quei 
mcdefimiall’opera  fuadi  pietà  adoperò  continuamente,  tgli 
pafsòil  principio  di  fua  età  fenzadubbio  con  vita  cafta,&  del 
tutto  con  molta  puritàjin  quella  guilà,che  ogni  huomo  può 
te  riconofeere  vnallirpc  notabile  da  produrre  di  (è  frutto 
generofb.  Non  ingannò  l’huom  (egnalato  ropinione  de  gli 
huomiiù  {bmmi  j peroche  egli  apparò  tante  dottrine,  tanto 
gran  numero  di  cole  per  ornarli  di  fàpienza  adunò , che  egli 
poteua  {opra  co{ègrauilfimedifputare,  &con  huominidot- 
liflìmi  con  moka  granita  di{correre.Corroborato  in  fua  età 
per  ifpazio  di  cinque  anni  egli  diede  opera  in  Piiaallo  ftudio 
delle  leggi;  fornì  quel  corfo  con  {brama  vigilanza,  il  quale 
conforme  ai  collurae  di  tutti,  per  venire  in  cognizione  delle 
lcggi,è  allegnato.  Tutto  quello  tempo  nell'intendere  le  mi- 
glior dottrine  con  fatiche  piene  di  gloria  fu  impiegato . In- 
nanzi à quefto  tempo  vsò  il  padre  vigilanza  con  gran  {ennoj 
adoperò  buon  ordine  con  gran  rigore, onde  egli  ammaeftraf- 
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fc  i fiioi  figliuoli  con  ottima  difciplina , & , per  quanto  forte 
poffibile,  à fanti  pen  fieri  gli  indirizzaflc  » Con  fua  prefenza 
non  mancaua  egli  ftefib  di  infegnarc  j non  ricufàua  di  fotten 
trare  à quel  pe(b,che  propriamente  a^precettori  èartegnato  • 
Gli  huomini  familiari, che  prefènti  fi  trouauano  > ne  prende- 
Uano  marauiglia,  & à che  fine  fi  indirizzartrecofi  graue  accu* 
ratezza,  cofi  (èuera,  con  animo  fofpefb  confiderauano.L^età 
ftertaà  pena  vfeita  de  gli  anni  puerili,  tuttauianon  con  ma- 
niera puerile  ad  ogni  colà  di  Tuo  padre  poneua  mente . 11  Si- 
gnor Lorenzo  con  quefta  afpettatiua  di  vitafingulare  am- 
inaeftrato,poco  dopo  dimoftrò,&  quanto  haueflc  apparato^ 
& nel  mettere  in  opera  chiarirmi  coftumi,  quanto  egli  forte 
valenrhuomo,  facilmente  dimoftrò  . Oltra  ciò  Lenza  che  al- 
tri lo  ftimolarte , dii  confortafl'e  ( peroche  da  quefta  ad  altra 
vira  era  il  padre  trapartato)  di  fuo  libero  volere,  tahnentefi 
clercitò  per  far  acquifto  di  fapere,  che  nella  Città  di  Fifa  ad 
vfànza  di  huomini  dotti  egli  potè  tener  conclufione,  5(con 
allegrezza deTuoi incrinfichi  prender Finfègnc  di  Dottore. 
Poco  dopo, come  fono  vfati  gli  huoiiiini  illuftrfegli  deliberò 
di  vedere  gli  Studi;  publichi  deirirafia,&  tutto  quello,  che  in 
alcun  luogo  forte  notabile  nelle  dottrine, metterli  per  cagione 
deTuoi  ftudii  àpraticare.  EcoG incredibile à dire,  mentre 
che  egli  va  (correndo  per  cagione  di  quefto  in  molti  luoghi , 
quanto  à Lue  occupazioni  di  lettere  egli  defie  compenfo, 
quanto  eccellentemente  al  valore  fi  facelfe  piu  forte , quanto 
lànimo  fuo  ali’iniprenderc  colè  piu  graui  fortificafi'c.  Cono- 
feiute  quelle  cole  incominciò  il  Gran  Duca  Ferdinando  à có- 
fiderare  la  virtù  del  Signor  Lorcnzo,à  far  motto  à quello  fa- 
miliarmente , & riputarlo  nel  numero  di  quelli , di  cui  egli  à 
gran  ragione  faceua  grande ftima.  L’hauerevn  huomoper 
ricchezze  fj^lendide  notabile , & per  nobili  dottrine  ammira- 
bile,ri  làccua  à credere, che  forte  quefta  cofa  allo  Stato  fuo  ho 
norata  . In  quefto  tempo  non  mancaua  à fe  ftelfo  il  Signor 
Lorèzo,di  farcrefccre  c5  operazioni  pregiate  TaLpettazione, 
&pià  Tvn  dì,  che  Faltro  di  promettere  difecofemaggiori.il 
Principe,  come  à tutti  è cola  chiara,  in  occupazioni  grandd' 

fune 
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nme  fta  {émprc  occupato  teli  ogni  cofii  particolare  non  può- 
tc  tener  conto,  ne  mentre  chefi  negoziano , eflèr  preiénte  in 
tutti  i fuoglii:  bifogna  procurare  aiuto,  commettere  altrui 
negozii,  & perche  alle  publiche  vtilità  fi  dia  compenfo , ftar 
vigilante  giorno,  & notte  . Fu  inuitato  adunque  cjueiìo  huo 
ino  di  gran  bontà,  & adorno  di  molte  virtù  dal  Sereniffimo 
Ferdinando,  perche  qualche  parte  dèi  filo  publico  gouerno 
egli  prendeflc,  & à qualche  pelò  {bttcntraflc.  Queft’huomo 
in  ogni  cofa  fingulare  , non  cficndo  à lui  lecito  in  alcun 
modo  lo  ftarfi  oziolo  , prclc  il  partito , & quello , che  gli  era 
propofto,  non  ricusò  di  Ibflenerc,  & di  fornire . Per  ripolàrfi 
à pena  fi  prendeua  picciolo  fpazio di  tempo  ; ilquale  peroc* 
cupazioni  piencdigloriacra  vlàto  di  non  iftargiamai  fenza 
operare . Per  quelle  cofe  fatto  auuertito  il  Gran  Duca,  quan 
te  volte,  quanto  opportunamente  richiele  l’opera  di  que- 
ft’huomo pieno  d’ingegno  ? Fu  notabile  adunque  l’ambafcc- 
ria,  che  egli  fece,quando  fi  trasferì  alla  città  di  Vinezia,  accio- 
che  à nome  del  Scrtniflimo  Ferdinando  per  la  dignità  frefea 
col  Doge  Grimano  fi  rallegrafl'c . Grata  fu  Umilmente  1 ’am- 
bafccria,  che  egli  fece  in  Roma  à nome  del  medefimo , quan- 
do egli  ringraziò  il  Pontefice,  Clemente  Vili,  per  hauer  man 
dato  à Fiorenza  rilluftriftìmo,&  Reuerendiflìmo  P ietro,Car 
dinaie  Aldobrandino,  filo  nipote,  onde  egli  con  fila  perló- 
na  honorafle  lo  Iponfalizio  delle  nozze  della  Regina  dei 
Re  di  Francia , Io  non  dirò, per  non  efler  molto  lungo , con 
molte  parole  dcH’ambafccria. che  egli  fece  appreflb  la  Screnif 
f.ma  Margherita,  Regina  di  Spagna,qu3ndo  mandato  dalSe- 
rcniffimo  Ferdinando  andò  à Sauona.  Mi  paflTerò  quella  am 
bafeeria  quafi  con  fi  lenzio,  quando  andò  incontro  molte  mi- 
glia alla  Serenilfima  moglie  del  Gran  Duca  Cofimoj  ne  toc- 
cherò di  quella , fé  i on  con  breuità , la  quale  egli  fece  per  la 
mortedelSerenilìimo Ferdinando  appreflò Paolo  Quinto, 
Sommo  Pontefice . Ritorni  in  memoria  à cialcuno , quanta 
virtù  per  efequire  quelli  pefi  egli  adopcrafle,di  quanta  indu> 
firia  fi  proueciefìe , quanta  fatica  per  lo  comune  commodo 
prendclle.  D4  quello  fàcilmente  vinte  molte  difficultà  , 

molte 
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molte  potrete  far  ragione, quanto  gran  fi  dee  à cnHlo 
attribuire,!!  quale  fprezzate  le  (ile  vtilita  u ^ ; ; 

rimirò  Tempre  . Grande  è Ihonore  di  chi  t ..t:  f:,.  'io- 

re,grande  è la  dignità  5 egli  rapprefenta  la  maeftà  di  quel* 
■io,che  manda  l’ambafciadore  . Ne  gente  alcuna  tanto  è 
feroce  , ne  tanto  barbara  , ne  tanto  lontana  dal  culto  hu- 
mano,]a  quale , fentito  nominare  il  nomedi  ambafciado» 
re,  non  fi  commuoua,  non  honori  quello , & non  Ihabbia 
grandemente  in  riuerenza . Ogni  huom  procura  di  rice- 
uerlo  col  maggiore  honore , che  fiaf  offibile  5 che  cofi  fi 
porti  verfo  TAmbalciadore , nel  modo  medefimo  Ihono- 
ri,  come  fé  quegli  prelente  foflè,  ànomedi  cui  princi- 
pàlmcnte  è mandato.  Gli  antichi  Romani  (piantarono  la 
città  di  Corinto,  Iplendore  delIaGrecia,  perche  erano  gli 
Jimbalciadori  fuoi  flati  trattati  con  gran  fiiperbia  5 ne  pa- 
tirono, che  di  vero  vn  minimo  penfierodi  ingiuria  folTe 
in  quelli  lènza  vendetta , i quali  pieni  di  riuerenza , & in- 
violabili deono  eflèrc  in  ogni  luogo.  Nel  Ibftener  quefto 
pefo  quanto  con  grauità  fi  portò  il  Signor  LorcnziO,quan 
to  làniamentc  quello,chc  commeflb  gli  era  ftato,&  quan- 
to felicemente  conchiulè?  Egli  acconciamente  lèruì  al 
fuo  carico,  & alla  dignità  di  quello  , che  lo  mandaua,con 
lode  grandiflìma  rifpofe.  Qual  colà  adunque  per  tanti  an 
ni  tenne  fuegliato  quello , onde  quefto  huomo  cofi  mira- 
hile,  cofi  eccellente,  coli  notabile  riulcillè , che  poflerga- 
ti  i piaceri , obbligatoli  lènza  piu  alla  bontà , tutte  le  co- 
fcoltra  ciò  riputaflè  per  niente , lènon  verlb  la  virtù  vn 
amor  marauigliolb,  fenonvnafingular  riuerenza  verlb 
Dio  ; à cui,vlàndo  làntiflìmi  coftumi,con  animo  puro  lèr 
«ìlèmpre,&  la  deità  di  qu  ello  con  humiltà  grandiflìma 
honorò  lèmpre?  E grande,  le  con  ragione  la  colà  fleflà  vo 
gliamomifurare,  la  fatica  di  gouernare  la  Repub.  grande 
ladiflìcuità,  grande  Ihonore  fimilmentei  da  altra  banda 
è la  grazia  verlb  ogni  fpezie  di  huomini  del  tutto  ammira- 
bile . Ci  ammiriamo,  che  tanti  pochi  fi  trouino,i  quali  oc 
timamcntc  quefto  pefo,  che  oltre  agli  altri  è grauiflìmo , 
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fbftengano,  che  con  valore  gouernino  lo  Stato, che  polpo 
fta  la  lua  vtilità,mirino  quella  di  tutti  gli  altri  fedelmente  ; 
efl'endo  vero  del  tutto, che  quella  facultà  ftefla  & per  mol 
titudine  di  fatiche,Sc  perdifficultàdi  negozii  à tutte  le  al- 
tre occupazioni  è fuperiore . Perche  il  corfo  di  fua  vita 
tanto  grauemente  approuato  il  Signor  Lorenzo  nel  fior 
de  gli  anni  habbia  fornito,  non  pare  egli,che  fia  colà  mara 
uigliolà,  & da  efl'erfbpra  tutto  celebrata?  Che  terapefte 
di  mare,  che  onde  di  Oceano  agitato  penliamo  noi,  che 
habbiano  tanti  moti,  tante  agitazioni,  quante  ha  il  gioua- 
ne  nella  lùa  fiorita  età  perturbazioni?  che  hora  accelb  per 
le  inclinazioni  di  giouentìi,  bora  infiammato  da  cupidità 
di  colè  varie  Ibuente,  doue  egli  non  vuole , è traportato  t 
&,  mentreche  egli  indietro  fi  ritira,  tuttauia,quanto  fia  la 
virtù  malageuole,  quanto  faticofa,  fa  fpericnza  con  fili 
lèmma  fatica.  Per  quello,  accioche  Panimo  prenda  fèr- 
tnezza,  & per  virtù  fi  corrobori,  Ibno  pronte  le  nobili  di. 
fcipline , che  Ibccorrano  à tempo  opportuno, che  allon- 
tanino i vizii*8c  ogni  volra,che  è di  bift)gno,onde  fia  alla  r* 
gione  vbbidiente,  accuratamenteammaeftrino.Tutta  Pe- 
tà  del  Signor  Lorenzo  in  publiche  fatiche  , Scdifficultà  è 
Hata  impiegata  j in  vn  (ommo  vigore  di  animo  non  hebbc 
vacanza  alcuna , ne  alcuna  quiete  5 vna  grandiffima  accu- 
ratezza, & continua  non  rellò  giamai  di  tenere  allèdiato  il 
fuo  tempo  j in  guifa  che  di  ripolàrfi , & di  rifpirare  per  le 
publiche  occupazioni,  & priuate  non  gli  fu  perraeflb  inai 
cun  tempo , Che  colà  è tanto  malageuole,  quanto  è que- 
lla, che  vn  giouane  làuiamente  le  alterazioni  dell’animo  af 
freni,  egli  pure  le  raffrenò  ; che  non  fenzagran  lode  egli 
amminiftn  negozii  di  grande  llima?  egli  pure  gli  negoziò; 
che  e’fuperafle  le  dilRcultà,da  cui  gli  altri  fono  Ibprafàtti  ? 
& pure  egli  lefuperò.  Oaniraoinuitto,&  che  del  conti- 
nuo della  làlute  publica  llaua  meditando  ? Ne  pur  di  vero 
vn  minimo  fpazio  di  tempo  lollenne,  che  paffaffe,  che  de* 
Goramodi  publichi  non  agi  radè,  & fempre  qualche  fatica 
non  imprendeffe,  & non  trauagliallc  » Fu  formato  queftó 
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Iiuottio  dalla  natura  alla  bontà,  alla  modeftia,  alla  grandez 
2a  dciranimo , Jc  à quelle  virtù  finalmente , che  dcll’altrc 
àgran  ragione  piu  fonoecccllentij  l’animo  inuitro,la  men 
te  eccella  non  era  vfàta  di  rimirare , fc  non  cofe^gloriofe , 
non  metterfi  à nelfuna  imprefa , fe  non  à quella , che  con 
lode  Iburana  folle  congiunta  j le  cole  cadu che, & leggieri 
tenne  da  le  lèmpre  difcofto,  c come  colà  di  niente  riputò . 
L’ellcrc  in  concordia,  &rintendcrrivnitamente  con  fuo 
fratello,  maflìmamente  in  fi  gran  ricchei:ze,fu  cofa  illuftre 
i marauiglia.  LVnione  de  gli  animi,  & l’amore  fcambie* 
noie,  per  quanto  tempo  ville  il  lrateJlo,lu  del  tutto  ingui 
là  tale,  che  nelfuna  dilcordia,  nell'un  dilguflo  giamai  in- 
teruenne;  àtalche  quello,che  à Pomponio  Attico  à gran 
'dilfimalode-èalTcgnato,  pérchenon  mai  gli  fu  di  bifogno 
di  ritornarè  in  grazia  con  la  madre,il  medefimo  del  Signor 
Lorenzo  fi  puote  dire  ; il  quale  con  mirabile  concordia  in 
iìetne  col  fratello,  & con  gli  altri  domeftichi  lèmpre  villè. 
E vero  quel  propofito , che  Ibuente  dir  fi  fuole , che  que* 
gli,  che  deditoad  ottime  dilcipline nobilmente  fi  clèrcita, 
tutte  le  colc,che  egliagita,le  opera  làuiamente  ; ma  tutta- 
uia  quello  è piu  vero,  che  chi  è vlato  ne’diuini  ammaellra 
menti,  dal  di  ritto  fèntiero  non  fi  dilcofta , ma  col  voler  di 
Dio  fantiffimamente  è confórme . Quello , che  adunque 
ne’primi  tempi  di  {ua età  egli  apparò,  negli  anni  piu  grani 
in  guilà  tale  milè  in  opera,  che  donde  egli  il  prendcfle , ÒC 
da  chefonte  làntillìmo  beuelTe,  molto  chiaramente  appa- 
rilcè.  Egli  portò  alFezzione  a’iuoi,  crebbe  loro  i cornino 
di,  gli  diede vtilitàj  madelPamore,  òtdella  diuozionc  ver 
foDio,  nelfuna'cofagiamaiùquellofupiùcara.  Quale 
huomo,  & di  quanto  pregio  fia  fiato  il  Signor  Lorenzo , 
tante  volte  intender  fi  puote , quante  noi  vogliamola  vita 
propria  di  lui  ftclfo  recare  fotto  gli  occhi  della  mente. 
Peracquiftar  coftumi  adunque,  che  in  vnagran  quiete  lo 
no  opportuni,  coli  egli  fi  efercitò,  che  nelfuna  colà  piu 
comraodamente  lare  fi  poteua  5 conforme  à quei  tempi , 
che  riceuono  varie  agitazioni  di  penfieri,  in  tal  maniera  fi 
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difpofe'  che  aifcora  in  gran  perturbazioni  egli  fprouedu* 
to  non  fu  giimai.  1 n cofe  repeatine  fi  ricereaua  configlioi 
pi  oi:<  o cìa  l’animO)  che  a’pericoli  incontro  fi  ^eua  j fo» 
praftauan  tempefte,  che  atrocemente  minacciaaano , non 
mancauala  ragione  , che  fedelmente  il  vigor  fuo  a’nuout 
accidenti  accommodaua . In guifa  tale, che  efiendofì  d’o» 
gnintorno  fortificato,  à qualunque  trauaglio  ancora  che 
per  Tubiti  pericoli  fiiecfle  ftrepito,  egli  poteua  eoflatemeni 
te  refiftcre,  & homai  con  fortezza  difprezzare.  Egli  molto* 
più  di  fatica  prefe  (òpra  di  fé,  che  fopra  le  fpalle  altrui  c’ 
mettellej  molto  piu  della  falute  di  altri  fiandoin  pcnfiero, 
che  della  Tua  in  vn  certo  modo  particolare  c’foflì  vigilate} 
adornandofi  di  virtù  marauigliofe , tutto  quello , che  con 
Tingegno  apparò,  che  con  rmduftria  partorì,  con  anima 
volonterofo  al  bilbgno  della  Repub»  riuolfe . Di  quanta 
purità  cgli  folle,  di  quanta  diligenza,  & bontà,aflài  allora 
fu  palefe,  come  io  auu  ilo,  ognivolta  che  egli  elefie  huo» 
mini,  che  in  fila  famiglia  ilfcruiflero  ; perochc  nefluno  fn 
eletto,  fé  non  di  marauigliofà  fincerità,  nefluno  fe  non  di 
fomma  offeruanza,  nefluno,  fe  non  di  fingulare  religione  f 
in  guifa  che  contemplando  quella  haurefti  detto,  che  fot 
fe  vna Corte  di  huomini  grauifsimi,&  di  virtù  nobilifiimc 
dotata.  Et  di  vero  ciafeuno  craa’comandamcnti  vbbidien- 
te, che  dimoftraua  modeftiaincredibilcdianimoj  in  guiOt 
tale  quello,  che  era  comandato  „ folcua  cfequite , che  del 
tutto  al  comandamento  delSignore„che  coinandaua,  er» 
conforme;  coli  nello  fpiegare  tutti  i negozii  egli  vcgliaua 
ohe  e’pareua,che  in  tutti  i luoghila  perlòna  di  queft’huo* 
mo  fàpientiffimo  folle  prefente»  Quello  huomo  maraui» 
g!iofo,che  niente  giamai  allentaua  il  corfo  di  fomme  vir- 
tù, iua  natura  era  da  tu  tti  degno  con  molte  laudi  di  et 
fer  ; . ‘Andato  ; il  quale  ta^  tolto  che  de’ fuoi  veniuaài 
. fenza  che  faueliafle,  infegnaua  altrui  con  cer- 
r IV  i 'e  il  fuo  vfizio . Peroche  con  la  faccia, 

f cù,  j , va  granita  veneranda  effettuaua  il  tutto,, 
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parte  eccedente,  5c  perfetta,  ci  ammiriamo.che  la  famigli* 
foa  folle  riufeita  cotanto  detta  aliar  fuooffizio,  cotanto 
vbbidiente?  Egli  fatto  partecipe  di  virtù,  libero  da’ vizit 
del  tutto  in  ogni  cofà  fi  era  fatto  eccellentilfimo . La  pre« 
lènza  di  quett’huoino  chiarilfimo  in  ogni  tempo  per  lo 
fuo  fplendorc  era  notabile  j la  vitta  per  fila  frequenza  non 
era  folita  di  venir  meno , ma  di  far  crefeere  piu  totto  ma- 
rauiglia;  peroche  il  fingular  valore  fènza  eccezzionein 
ogni  affare  dinanzi  à gli  occhi  de’riguardanti  riluceua , SC, 
perche  gli  portaflèro  riuerenza,  per  certo  modo  partico- 
lare inuitaua . Come  dalla  morte  del  tutto quetto  huomo 
ammirando  fi  guardò, che  neflun  vizio  maculaflè  le  molte 
colè,  che  agitò,  che  trattò,  ma  che  ne  alcun  piccioi  penfic 
ro  le  corrompeffe.  Egli  fu  largo  ncll’opere  delle  virtù,del 
lemedefimein  fe  fteflb  fcarfiffimo  ettimatore  ;dc  quello 
che  fu  cofà  ammirabile, mentre  che  fuggiua  la  lode , lènza 
che  lene  auuedefie,faceua  acquifto  della  gloria. Era  à quel 
lo  fòmmamente  à cuore  il  faticar  molto  per  la  virtù,  co- 
prendo le  fatiche  medefime  con  filenzio  ; egli  cofi  bramò 
di  viuere  à Dio,  & à fe  tteflo,  che  affermaua,  come  tutte  le 
file  colè  in  quella  cofà  tteffa  confifteuano . Ma  noi  per 
lomma  ignoranza  inuolti  nel  lutto,  & nella  ttoltizia  cer- 
chiamo i vizii,3t  nelle  nottrè  miferie  fiamo  dilicati,&  men 
tre  che  la  debolezza  delleforze  piu  diuiene  inferma,  cer- 
chiamo con  modo  importuno  i diletti  5 quafi  che  quella 
vita , la  quale  per  momento  licuiffimo  fi  rompe,  fia  qual- 
che cofà  fàluti&ra , ò lungo  tempo  da  per  fè  fletta  fia  per 
durare.  Quella  condizione  humana  fbggetta  miferabil- 
mente  lòtto  accidenti  varii,  & ineerti,da  pericoli , che  fo- 
praflanno  perpetuamente  è agitata  i Si  mentre  chepenfa 
alla  quiete,  & fi  attuila  di  poterà  man  fàlua  ripolàrfi , Ib- 
uente  da  fila  fperanza  ingannata , & da  ogni  aiuto  abban- 
donata, incontanente  da  furiofi  accidenti  è oppreffata , Sc 
da  onde  di  trauagli  ricoperta . Ma  da  altra  banda  quanto 
à buon  propofito  fi  guardò  il  Signor  Lorenzo,  quanto  cp 
portunaraente  prolude,  che  molti  beni,  di  cui  era  dotato, 
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per  poco  (àpere,  ò per  negligenza  non  pernieTO,& quelli 
aiuti,  che  per  fortificar  Tanimo  erano  ordinati , per  certa 
bruttalicenza  non  venifl'ermeno  ? la  mente  adunque  da 
politi  coftiimiammaeftrata.ranimo  femplice.ma  tuctauia 
di  dottrine  chiariflìme adorno,  è incredibile  à dire,  quan* 
to  huorao  eccellente  il  fàceifero  riulcire,  quanto  opporti! 
no  il  rendclì'ero  al  metterfi  ad  operare  cole  fantifTimc» 
Moltofccmòqueft’huomo  humanilfirao  di  lùa  dignità, 
per  (dttometterfi  piu  alla  modedia  5 pofe  in  oblio  di  quan 
to  valore  egli  folle,  per  nutrire  in  fua  pcrfona  la  memoria 
della  virttij  perocheihonor della  famiglia , la  nobiltà  ri- 
putò per  niente,  onde  con  animo  pien  di  ragione  egli  fer- 
tiille  alla  bontà . Come  ? Quando  Clemente  Ottauo,  Som 
mo  Pontefice  (huomo  di  che  ingcgno,di  che  prudenza? ) 
proferendo  al  Signor  Lorenzo  il  titolo  di  Principe,  òdi 
Duca,  8c  volendo  aggrandire  la  dignità  di  quello , egli  ri- 
cusò con  modeftia,  & con  grani  parole  affermò,  come  tfi 
titolo  di  Marchclc  era  conten  to . Egli  la  virtù  fua , che 
grande  era,  per  ncffuii  modo  ftimò  di  tanto  pregio,  che  e' 
fiattribuiffediefler  degnodi  titolodi  Duca,  Jnqualfi 
voglia  luogo  nella  vita  del  Signor  Lorenzo  altri  fi  riuol- 
ge,  riconolfcc  legnali  di  humanità , & di  prudenza . Pero- 
che  il  Signor  Lorenzo  fubito  che  milè  i!  piede  nella  poffef 
fione  di  lua  terra,  5c qualhuomo,&  qual  Signore , di  qual 
virtù  foffe  fornito,  diede  indizio,  fu  fatto  à quello  delle 
genti  vicine  gran  concorlb . Et  in  verità  neffuna  colà  nel 
gouemare  maffimamente  piu  è grata  al  popolo,  quanto  è 
la  bontà,  quanto  la  manfuetudine;  delle  quali  virtù  coli 
queft’huoiiio  fi  era  adorno,  & corroborato , cheinuitaua 
gli  huomini  ad  vbbidire,  & Ipigncua à veniread  habitare 
lotto  fila  Signoria . Quelli, che  prelènti  furono  in  lui  ne- 
gozio, non  reftano  di  dire  la  colà  apertamentej  quelli, che 
ìbn  venuti  in  quelli  noftri  paci]  hanno  ripieni  gli  orecchi 
di  ogni  huomo  di  quella  colà  cotanto  gloriolà  , co. 
tanto  fingulare.  Egli  quelle  ambizioni  popolari  dilprez 
zò  Tempre,  & quelle  leggerezze  j & quando  gli  erano  prò 


DEL  SIG.  MAR.  SALVIATL'  i? 
pofti  honori,  (ènza  haucre  in  difprcgio  i voleri  de  gli  huo 
mini,  il  fatto  fteflb  tuttauia  quanto  con  animo  forte  ripu- 
tò per  niente,  quanto  con  fermezza  mirabile,contraponen 
dofi  i piaceri,  fece  egli  refiftenza,  quanto  con  cautela,  per 
che  nelTun  fofpetto  di  leggerezza  il  maculafle,  cuftodì 
egli  la  purità  del  cuore  ì &^j>er  conlèruar  quella  à Dio  (èn 
za  macula  di  peccato,  quanto  con  fbmma  accuratezza, 
quanto  con  viua  vigilanza  mantenne  lèmprcSln  og^ni  tem 
po  vsò  quella  confuetudine  nel  maneggiarle  lue  ricchez- 
ze,le  quali  grandiflìme  furono , fi  come  chiedeua  la  ragio- 
ne, & la  colà  principalmente  diuilàua  . Et  di  vero  (è  altri 
non  è conforme  con  la  virtù, fe  quanto  appctifce  la  natura 
non  andra  confiderando,egli  è pericolo, che  à poco,à  po 
co  e’non  lòttentri  il  vizio,  che  quello , che  fi  agita,  brutta- 
mente non  corrompa . In  guifa  che  queft’huomo  virtuo- 
fiffimo  diuisò  vna  Ibmma  làuiamente  di  fue  cole  ; il  quale 
fèndo  vlàto  di  abborrir  fcmprc  peflimi  coftumi,cofi  ordi- 
nò lira  vita,che  à marauiglia  rilpondeuaallaragione,nc  da 
fantiflimi  coftumi  della  vita  era  differente . Ma  fieno  Hate 
le  lue  ricchezze  ancor  grandiflìme , 5c  lenza  mifura , fi  co- 
me ne’luoghi  làcri  apparifce  per  limoline  teftificate,  in 
quelle  tuttauia  fi  portò  il  Signor  Lorenzo  con  magnificen 
za,&  in  guilà  grandemente  liberale, le  cerchiamo  di  dire  il 
vero . Per  compiacere  à gli  huomini,  fece  del  rutto  gran- 
de flima;  ma  per  lèruire  à Dio  con  pura  mente,  non  lafciò 
indietro  da  fare  alcuna  colà  j & grandemente  molto, quan 
do  fu  di  bilbgno , fece  donatiui . Per  Tua  natura  à fàuori 
popolari  non  fu  giamai  dedito,  ma  con  certo  modo  popo 
lare  amò  la  granita  ; aggiunlè  à quella  colà  nobililfime  vir 
tù,  con  molto  Audio  coltiuò  la  vita  con  eccellenza , & di 
quei  coftumi  la  fece  adorna,  che,  lodisfaccndo  à gli  huo- 
mini graui,  della  grazia  di  Dio,Ottimo  MalTimo  e’iècc  ac- 
quino. Ponete incntealla vira, 'contemplate i coftumi, 
èlàminatc  il  vigore  delle  virtù  mirabili,e  tutto  quel!o,che 
egli  ha  operato  infino  \ quello  tempo , confiderate  con 
granita  j agcuolraente  allora,  ò huomini  honoratift'.  intcn 
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dcrete,  quanto  gloriofàmente  il  corfo  de’fuoi  giorni  haV, 
biaEnito,  quanto  di  lodimeriteuoli  li  fia adorno , quanto 
in  tutte  le  cofe  fi  fia  fatto  huomo  eccelkntiffimoj  che  con 
figli  troucrretc,  che  auuifi,  fé  attendete  per  breue  tempo, 
quanto  honore , quanta  dignità  vi  fi  farà  innanzi  5 pero- 
chc  egli  non  è cofà  tanto  notabile,  che  dallo  fplendore  di 
quello  huomo  chiari  filmo  non  fia  fuperata  i nefiuna  tan» 
to  eccellente,  che,  mentre  che  fi  paragona',  del  tutto  non 
perda  il  vigore  di  fila  dignità.  Se  egli  fia  flato  di  animo  piu 
alto  per  diuozioneverfb  D io,òper  liberalità  verfogli 
huomini,  è cofà  incerta.  Divna  maraiiigliofà  liberalità 
la  lède  la  Città  di  Roma  ndle  flanze  degli  Orfanelli , 'che 
il  Signor  Lorenzo  con  grandi  fpefè  procurò  di&bbrica» 
re;  lequali,comeco{à  degna  di  eiler  veduta  fbmmamen* 
te,dimoftrerranno  perpetuamente  la  magnificenza  di  que 
Ao  huomo  itluArifiimo  ; ne  fa  teAimonio  la  (anta  Cafà 
dell’Oreto  dal  medefimocon  ampii  doni  honorata  ; tcfti* 
fica  apprefifo  noi  la  Chiefà  della  Nunziata  quefta  medefi* 
ma  liberalità  , & di  che  animo  queft’huomo  notabile 
fia  flato  verfb  Dio  ancora  nc’fccoli  futuri  darà  indizio.  Si 
veggono  Cortine , Lampane , Candellieri  di  argento  &b- 
bricati  con  faticofa  induftria,  e con  artifizio  grandifiimo. 
Perochc  ammaeftrato  in  cofturai  fàntiflìmi,  quello  che  da 
principio  haueaimprefb,  ritenne  nell’età  confermata , 3c 
per  tenere  ilfermo  nell’opera  di  carità,  confomma  dili' 
genza  procurò , Come  ? egli  mi  era  quafi  vfeito  di  mente 
vna  certa  liberalità  verfb  i fi'ati,  cheCappuccini  fono  no- 
minati ; Qucfti  hanno  la  Chiefà  non  dilungi  dalla  'villa  del 
Signor  Lorenzo, la  quale  di  S.  Cerbone  tiene  il  nome.  Afi 
fai  è cofà  raanifèfta , icome  tutto  quefto  edifizio,il  quale  è 
cofà  grande,  con  grandi  fpefè  da  queflhuomo  illuflrifsi* 
mo  è flato  edificato . Nel  quale  affare  fi  come  è lodata  la 
liberalità  di  Ciraone,Ia  quale  nella  Città  di  Atene  egli  vsò 
verfoquelli  della  medefima  Tribù,  fimilmentec  degno  di- 
cflèr  lodato  il  Signor  Lorenzo,  perche  verfb  huomini  fà- 
cri  egli  vsò  grandifsima  liberalità . Hauea  data  commef 
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fionea’  fuoi  miniftri  che  di  ogni  colà  fi  facefie  parte,  à 
«chiunque  di  fua Tribù  fi  fofi'e  in  fua  villa  trasferito;  ma 
quedi , perche  la  fua  villa  di  S.  Cerboiae.al  (èruizio  di  huo 
mini  làcr-i  folle  efpofia , con  liberalità  ammirabile  cornai  1- 
dò.  Ocortefiaguernita  di  ogni  lode?  ò liberalità  degna 
di  eflèr  commendata  dalle  lettere  di  tutti , ò<  dalle  veci  ì 
Quefto  (bramo  huomo  non  fi  contentò  dicofe  medio, 
cri,  neper  confeienza  di  notabile  indulfria  fi  quietò;  ri 
quale  tuttauia  piu  marauigliofb , & di  miglior  natura  lin- 
do perdare  di  tè  piu  chiaro  (àggio,  nonctlsò  nell’opera 
«di  carità,  che  qualche  co(à  non  (òggiugnclTe  ogni  giorno, 
&ad  vn  vigoreibmigliante  di  virtù  non  fi  preparallè.  A p- 
.pari(cono  Tuoi  donatiui  di  carità  in  molti  luoghi, ne’quali 
“ veggono  luoghi  (àcri.  Fu  colà  eccellente  in  quello 
Siuomo  notabile,  che  ad  huomini  lieti  fecelèmpre  dona- 
tiui con  letizia,&  fu  molto  pronto  a’bifogni  di  chi  doman 
«daua  ; il  quale  di(pofto  per  natura  ad  eilcrcortclè,  tantd 
««gli  di  liberalità  fece  parte  ad  huomini  (acri,  & bi(bgnori , 
guanto  ballaua  al  (ilo  animo, .&  à chi  riceueua  era  oppor- 
tuno. Et  di  vero  il  come  il  tcrren  (èminato  dimoflra  la  ter 
tilità di (ùa terra;  nel  modo medefimo l’animo  dimoftra 
i frutti  ben  lodeuoli  ; il  quale  ricco  di  bontà  per  fuo  con- 
iglio dona  fràflchezza  àchiè debole,  & di  fàculrà  chi  è 
bi(bgnofo,arricchifce..  All’ingegno  viti  ace,  & molto  de- 
tto proporzionata  materia  (il  propofta.Perochc  il  negozio 
della  città  di  Siena  con  gran  giudizio  il  Signor  Loreiìzo  lo 
ttennepcrIo(paziodidueanni;  Tutto  quello,  che  era  in 
(è  di  fapere,  tutto  quello  di  virtù , in  quelle  occupazioni 
di  vna  città  illu(lri(sima  mi(è  di  buona  voglia . Haueua  il 
Gran  Duca  con  certo  modo  particolare  raccomandato  al 
Signor  Lorenzo  quello  carico  ; 5c  perche  egli  fpiegaflè  la 
facultà  di  fuo  valore,  con  parole  graui  fi  era  la  (ciato  inten 
dcrc.  Fece  giudizio  il  Signor  Lorenzo,  come  quello  era 
quel  tempo  lènza  piu,  fendo  gli  occhi  di  tutti  riuolti  ver- 
lo  fc,  in  cui  (bmmamente  nel  gouernarc  le  colè  di  Siena , 
«^conaeniua  adaticarfi . Egli  procurò  con  animo  dello,  & 
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grandemente  vsò  l’eftremo  di  fua  forza , perche  il  giuftc^ 
nella  città  pbtefl'e  aflài,  perche  la  legge  poteffe  ogni  cofa  ; 
perocheagcuolmente  interuiene , fi  comein  fatti  fi  è ap- 
prouato,  che  nella  città  regni  l’amore>dQue  la  legge  figno^ 
reggia  j che  la  difcordia  fi  dilegui  , doue  la  ragion  delgiu-^ 
ilo  principalmente  è in  eccellenza . Nelfun  difpareremcC- 
funa  difcordia  vien  nominata  ; à cui  nondimeno, fe  à qual! 
che  tempo  poteflero  nàfcere,  fi  faceua  incontro  queft’huo?^ 
mo  fauio>  & perche  fuori  alcun  male  non  vfcifl'c  con  gran^ 
giudizio  fi  guardaua . Queft’òpera  fopra  tutto  fi  dcfide- 
ra,  quefto  oltre  all  altre  cofe  fi  richiede,perchc  là  legge  nell 
la  città  con  l’amore  fia  vnita^  che  chi  maneggia  il  gouerno> 
della  Repuh.  innanzi  ad  ogni  cola  rimiri  à quefto  j & pof 
che  quefto  affare  haurà  condotto  à fine,  ftimifi  pure  di  hm 
uere  efequita  ogni  colà  in  fuo  vfizio  .>  Peroche  tanto  è di 
amicizia  nellaxittà,  quanto  vi  è di  giuftizia  j fi  come  & per 
autorità  del  fommo  tìibfofoj&  per  là  voce  di  tutti  e apprO' 
uato ..  Quindi  la  quiete,  quindi  la  tranquillità  degli  animf 
nefeguita  5 per  cui  la  città  pacifica  , SCinbuon  eflere  dal** 
l’induftria  del  Signor  Lorenzo  queft  opera  particolare  ri- 
conofee  . Egli  commoueua  la  beneuolenza  degli  huomii 
ni  verfo  fe  con  la  dolcezza  del  dare  vdienza  : queirhuma- 
nità  fingulare  accompagnata  da  mirabili  virtù  glianimi  du 
tutti  intìammaua  5 in  giiifà  che  fpronati  da  amore  carica* 
uan  queft’huomo  con  lodi, gli  dauanohonori,&  pregaua^> 
no,  che  hauefl'e  ogni  bene  . Egli  fi  conobbe  virtù  ammi- 
rabile ne'coftutni  , maflimamente  nel  fbpportar  fatiche- 
pazienza,  nel  giudicare  non  far  diftinzione  da  huomo  adi 
huomo determinando,  nello finaltire le difficultà lageuo* 
lezza,  &,  con  la  qual  (bla  cofa  egli  fi  fece  huomo  ecccllem 
tiffimOjVna  certa  modeftia  incredibile, per  cui  mirabiimcm 
te  gli  animi  di  rutti  fi  obbligò  . Ogni  volta,chefu  di  bifb* 
gno.  a neflun  fu  interdetta  rvdienza;  inuitaua  la  facilità  ,, 
confortaua  altrui  l’efier  benigno , & fendo  pronto  infinos 
à gli  huomini  infimi , di  vna  fua  fomma  grauità  tutrauiai 
liba  ifeemaua  > & Tvfizio  fuo  con  vna  certa  grandezza  dii 
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atiirno  mantcneua . Per  mettcrfi  in  compagnia  di  huomi- 
^i  chiariffimi  con  ottimi  artifizii,  iSt  pcr  feruirfi  de’confi* 
;gli  di  quelli,  egli  hebbe  di  fimilefiio-g-rado  molti, & molti-; 
ma  particolarmente, donde  per  Io  tempo  pr  efente  imparaf 
fe,  hebbeil  Signor  Anton  Maria,  Cardinale  ampliffimo  di 
S.  Chielà  : il  quale  fegnalato  & per  notizia  di  cofc  ottime, 
& per  gran  liberalità  di  Tue  ricchezze , le  quali  erano  mol- 
to grandi , mentre  che  egli  ville , con  tanta  carità  ne  fece 
dono  a’  poueri  bilbgnofi,che  di  f6,mentre  che  prouede  al 
trui,poco'pareua,chefacefle  ftima . Huomo  di  vero  am- 
mirabile, & adoperato  in  ncgozii  importantiflim  i men- 
are che  impiega  l’opera  à nome  di  Gregorio  X 1 1 1 . di 
SiftoQuinto,  di  Clemente  Vili,  colconfigiio,  & conia 
prudenza,  & alla  Repub.  Criftiana  diedegiouamento,  & 
da  Sommi  Pontefici  fii  grandemente  honorato. Con  que- 
ft’huomo  làpientiffimo  (perocheegli  ci  erala  parentela^ 
era  vlàto  il  Signor  Lorenzo  di  elìere  infieme , oC  di  confe- 
rir fece  di  affari  di  grande Rima.  Egli  non  era  alcunaco'là 
ne  tanto  grande , ne  tanto  picciola , di  cui  e’non  pigliafl'c 
parere  dal  Cardinale,  in  guilà  che  per  fua  natura  /acendo 
‘Ottiraanvente  ogni  colà , che  fi  proponcfl'e , Ibggiunto  il 
‘Configlio  di  vn  huomo  chiari  Rimo,  egli  dalla  ragione  de- 
•Oliare  non  fi  poteua.  La  dignità  (omma  del  Cardinale  ne 
sfa  fede,  l’induftria  del  Signor  Lorenzo  lo  conferma,  come 
neRùnacolàfb  operata  le  non  con  grane  giudizio,  &fà- 
iiiamcnte  ; fendofi  da  quello  domandato  configlio , che 
per  giudizio  di  tutti  femprelàpientilsimo  fu  tenuto.  L’ec 
celiente  virtù  del  Signor  Lorenzo  verrà  in  dubbio  ad  al 
•cuno,  quando  da  fonte  tanto  notabile , tanto  mirabile  ha 
origine?  & fendo  per  ogni  verfo  tanto  preclara,  làrà  da 
Luomini  oziofi  biafimata  ? Queft’huomo  prudentilsimo 
c parimente  illuftrifsimo  in  ogni  tempo  informò  il  Signor 
Lorenzocon  làntilàimi  ammaeftramenti;  perche  in  co- 

là alcuna  non  faceflè errore , con  grati  vfizii  il  feceauuer- 
,tito . Per  acqurftarla  grazia  di  Dio,  è colàmirabile  à dire, 
quanto  grandemente  fi  affaticaffe,  quanto  alsiduamentc 
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fofle  vigilante  quanto  di  tutte  le  eofc  faecffe  efpericnzr. 
Eglifipotèvedere  queft’huotno, come (tinpre mai  ftau* 
peniàndolbpraidiuini  precetti,  cefi  contemplando  coiv 
timore  le  parole  del  Signore  Dio,  che  neiranimo  per  que- 
llo ftcflb  non  iilaua  quieto,  & nel  diuin  volere  humililli' 
maraente  li  (bmmetteua . Hauea  quelK  grandementé  in: 
odio,  cheinuolti  ne’vraii,  & nelle  Iceleratezze  di  peccare 
non  faceuanoiine alcuno;  con  quelli  non  hebbe  giamai 
alcuna  pratica,nefluna  pace,neCuna  amicizia  ; andaua  cer 
cando  di  piu  ancora>  fe  folle  alcuno  di  fua  famiglia,  che  dt 
collumi  poco  approuati  folle  adorno,  che  la  fua  confeien 
za,  quando  chiedeua  il  bifogno,  purgaflecon  mala  cura 
da  cattiui  penfieri  ; procuraua,  che  tutti  quelli  con  gran 
diligenza  follerò  di  cala  fua  allontanati, dt  dilcacciati  • Se^ 
crctamente,  & con  gran  filenzio  aiutauaeon  limofinei* 
bìfognofi  ;mairimamenteponeua  cura,pcrehelafualibe» 
ralità  folle  celata  à gli  huomini , che  Iddio  malsimamen» 
te  ne’poueri  riconolceua  ► In  quello  di  vero  erano  tutte- 
le  cofe  in  eccellenza  ; ma  quello  fu  colà  maraoiglio(à;men> 
tre  che  le  llellb  elàminaua,  & in  fua  perfona  diligcntemeni 
tericercaua,  checorain  ciafcungiornohauellc  fattane! 
maneggiare  i fuoi  negozii,  andaua  penlàndo.  Aliai,  e(à> 
minando  tutte  le  cofe  affèrmaua , che  bene  il  conto  gli  toc 
nana,  & bene  era  paflat©  il  negozio , perche  in  quel  giori 
no  nefl’una  colà  hauefle  operata,,nclla  quale  la  maeftà  di- 
uina  hauelle  offelà;  & per  quello  affare  foleua  render  gras 
zie  à Dio  onnipotente,  che  da  gli  errori  fano,&  làluo  Iha?- 
uciTe  confcruatov  In  quella  nollra  età  del  tutto  quel  dub- 
bio e tolto  via,re  più  vtil  ria,ehe  la  città  da  huomo  ottimo- 
fia  gouernata,  ò da  ottime  leggi»  Perche  Pvna  colà,dt  l’al- 
tra è trattata  con  tanto  gran  diligenza, ò piu  torto  con  buo- 
na confc'cnzaj.n  guifa  tale , che  non  li  eleggono  leggi , fe 
non  ottime,  nel’  mette  alcun  huomo  al  goucrno  della 
Repub.  fedi  bontà  da  ogniparte  non  è adorno.  Diemifi 
vn’huomo,  chedi  vere  virtù  fi  fia  fornito,  come  nel  Sig», 
i-oieazo  è iiueruenuto,  incontanente  il  vigor  delle  leggi 
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€on  h virtù  di'huomo  ottimo  acconciamente  Otri  confbe 
me,  & farà  gli  huomini  (àlui,  & felici . Egli , perche  mag» 
giormente  con  l’aiuto  di  diuini  precetti  al  volere  di  D i Q 
Ottimo  Maflìmo  fi  oBbligaflè,  molti  fcgnali  diede  di  filo 
animo  5 ma  quello  fu  grande  oltra  modo, per  cui  di  volon 
tà  fua  propria  egli  ordinò,3c  volle, che  fofle  ratificato,ho* 
mai  dalle  voci  di  tutti  è celebrato . Perche  egli  ftabill  con , 
grauità  C propofto  vn  premio  molto  grande,  &•  illuftre  di 
danari  ) con  le  Monache  di  S.  Chiara,  che  due  del  fuo  nu- 
mero, perpetuamente  vigilanti  feceficro  orazione  dinan- 
zi al  San  tifiìmo  Sacramento,  & perpetuamente  con  fiip- 
plicheuoli  preghi  la  fàlute  fua,  & di  fua  famiglia , de*  fiioi 
genitori,  de’fuoi  parenti  raccomandaffero . Quefta  incli- 
nazione di  tanta  diuozione  con  quali  auuifi  celebrerò  io? 
con  quali  laudi  tratterò,  con  quali  forze  di  lingua  raccon 
terò  ? Senza  fidqrfi  difiie  preghiere  confiietericerca  que- 
ft’huomo  fàpientiflìmole  preghiere  delle  fiicrate  Vergini} 
non  con  tento  delle  orazioni  interrotte  oltra  modo  chie- 
de le  continue } & perche  fia  alla  volontà  di  Dio , quanto 
piu  fi  puote, raccomandato,  tutte  le  cofo  va  inueftigando , 
tuttefottilmente  le  va  trouando,  tutte  le  ricerca.O  animo 
fègnalato , & perpetuamente  di  fua  falute  ricordcuole  ? 
T u fchi&fti  il  fentiero  pieno  di  fpine,&  la  via,per  cui  fi  fà- 
le  al  cielo,  ritrouafii , non  le  lufinghc  de’  vizii , per  cui  la 
mente  humana  è fofibcata,  da’fàntiffimipenfieri  ti  ritarda 
rono,  perche  meno  ai  volere  di  Dio  Ottimo  MalIImo  tu 
fcruiflì } non  le  cupidigie  di  quefio  fècolo  ti  EÌtennero,Ghc 
dal  dtittiflìmo  corfo  tornafiì  indietro . Tu  à te  fteflb  di- 
ccfti,  come  io  auuifi),  quello  fia  come  vn  muro  fortifsi- 
mo,che  Iddio  in  me,che  è potente,  polla  ogni  colà,  che 
mi  inuiti  alla  làlute  dell'anima,  che  mi  accenda,  che  mi  in- 
fiammi, che  nefiun  tempo  fi  interponga,  nel  quale  da  fuot 
làntifsimi  precetti  io  mi  difunilca.  Egli  non  era  punto  fo- 
Kto  nel  fare  acquillo  delle  virtù  di  vlar  vane  parole,  ne  di 
attendere  à popolar  fàuori , il  quale  conforme  à fe  fteflb 
ttcUalàntitàde’coftumi,  &rimirando  lènza  piu  al  vigore 

deWa 


tt  OR  AZIONE  IN  MORTE 
della  diuina  icgge/ftiniando  tutteie  cofe  per  niente , 
petuamcnte  la  volontà  di  Dio  era  vfato  di  rimirare.  Ma 
<]uanto  più  dairanimo  di  quello  vna  fchiera  di  virtù  graia 
didima  (caturifce , tanto  maggiormente  la  perdita  di  cofe 
preziofc  ci  tormenta . In  quel  temp  ò,checiaÌcuno  huo- 
tno  di  bontà  afpettaua  frutti  piu  copiofi,  & ancora  piu 
maturi, nel  medefimo  da  fua  fperanza  ingannato  per  mor 
te  cofi  repentina  fi  affligge.  O morte  di  vero  troppo  era 
dele,  & iniqua,  che  con  repentino  affronto  tronchi  il  cor- 
fo  del  fiore  della  vita , &gìi  animi  congiunti  con  amore 
diuidi  crudelmente,  & lènza  fare  diflinzione  di  virtù 
Ihumana  vita  in  pianto  , & in  lagrime  ricuopri  ? Per 
lungo  tempo  noi  per  ciò  grande  fperanza  habbiam  nutri- 
ta, perche  vn  dolore  affìduo  in  noi  permanente  ci  traua- 
gliaflc  ? per  quefto,  fendo  allegri  i nollri  domeftici , ci  fia* 
mo  rallegrati , perche  vna  facultà  di  Ibmmi  beni  fi  tolto 
via  ^aritìè  ? Quel  volere, ^el  volere  fàuoreuole  cotanto 
verfb  i bifognofi,cifàrà  contra  nGftra  voglia  ancora  tolto^ 
quella  notabil  carità  farà  da  noi  per  femprc  defiderata;? 
queibuon  volere  di  far  benifizio  ad  ogni  huomo,  non  Jip- 
parirà  in  luogo  alcuno  per  lauuenire  ? O mifèri^noi  ,ÌSc 
Ipogliati  di  ogniletizia, diedi  beni  dcfidembiK  tanto  fia- 
mopriui  ? Oh  farà  egligiamai  alcuna  colà , che  per  qual- 
che modo  tollerabile  Ci  confoli^  che  ildolorc,che  troppo 
via  forza  ànoftre  menti,  faccia  minore?  QueftVna  fola 
colàpuote  eflèrc  aliai, p cui  ciafeuno  nelPanimo  fi  quieti, 
la  memoria  deSàtti  operati  à tutti  grata,  il  ricordo  memo 
rabile  di  nobili  virtù,  per  cui  in  tutti  i fecoli  viuerà,  & dal- 
le voci  di  tutti  làrà  nominato.  Ma  quefto  popolo  cofi  fre* 
quente,  cofi  copiolb  moftb  da  fuecalè,  non  pare  egli,  che 
per  quella  cagione  fi  fia  loUeuato,  perche  per  lùa  cagione 
honoraflè  il  mortorio,  perche  per  fua  prelenza  la  dignità 
del  negoziofaceflè  maggiore?  Le  fàmiglie  oltra  ciò  di  huo 
mini  nobiliffimi  > le  quali  con  le  vefti  da  bruno  fono  prc- 
{enti,  non  lènza  lagrime  dimoftrano  illùo  affètto, & il  fuo 
grande  amore  nel  lùo  vfizio . Ma  tutta  quella  Chielà  di 
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Stata  Croce,  là  quale  è ampiffima,  in  qualunque  parte  voi 
gi  Inocchio , coperta  di  panni  bruni  fa  fede  da  per  fe  ftclf* 
di  fommo  pianto,  & di  meftizia . Peroche  fi  come  fu  il  Si- 
gnor Lorenzo  huomonotabile,&  fingulare , cofi  quanto 
piu  fi  e potutOj  come  è di  tutti  opinione,  è fiato  con  efqui 
fite  efl'equie  honorato  . La  morte  aflàtimperiolàmente, 
mentre  che  era  di  forze  gagliardo , mentre  che  era  in  fiore 
dì  fua  etàj  Iha  sforzato  à partirfi  di  quefia  vita  ; &,  fe  colà 
cifofle,  douefi  conìpiacefic  molto , contra  fua  inclinazio- 
ne di  animo  à lafciarla . Qnefti  tuttauia,  mentre  che  fu  in 
vita,  non  folo  da’vizii , màdltfà  ciò  da  Ibfpctti  de’viziifi 
mantenne  inuìncibile;  Egiiprocurò  con  tutte  le  forze  in 
ogni  tempo,  didàre  a'fuoi  giouamento,  di  non  offendere 
alcuno,  di  cflèr  efempio  di  bontà,  &,  quanto  piu  fi  potef- 
fe,diefferferuodel  volerdiDio.  Allafine  ricordeuole 
di  fua  perlona , con  preghiere  oltra  modo  lupplicheuolì 
Bumiliflìmaraente  pregò  Iddio , che  mentre  che  abbando- 
na qucfla  vita  per  fila  pietà  lo  riceuelle  ; ne  dimenticato 
de’fùoi  conlblò  la  moglie,  che  olirà  modo  fi  affliggeua 
(peroche  fempre  con  grande  affetto  egli  amò  quefia  don 
na  elettilsima,  di  ottimi  cofiumi,  & fentiffimi  dotata  della 
femiglia  degli  Strozzi)  & à quella  medefima  raccomandò 
là  cura  de’fuoi  figliuoli  5 perche  gli  ainimeftraffe  in  (anta- 
vita,  perche  con  lomma  vigilanza  vbbidienti  a’diuini  pre- 
cetti gli  cufiodifle..  Quefia  cofa  fieflà  quanto  grandcraen 
te  gli  fijlTeàcuore,  ancor  nell’vltimo  tempo  della  vita  ne 
diede  fegno.Poiche  hebbe  cófbrtati  i fiioi  ad  cfler  accura- 
ti, & modefii  domandò  di  purgar  l’animo  divizii,ancor- 
che  minimi  folTcro  : & dato  buon  compcnfoalla  confcf- 
fione,  quantunque  i dolori  in  quello  tempo  non  punto  al 
lentaflcro  di  fua  fierezza,  adorò  tuttauia  con  ecceflìua  di- 
uozione  il  fentifllmo  Sacramento  dcH’altare  ; in  guife  che. 
eflèndo  per  pigliarlo,  ancor  con  le  voci  moribunde,  & in- 
terrotte e’ringraziafle  Dio,  & del  letto  fubitaméte  fi  leuafe 
fe  per  farfi  incontro  àgli  huomini  (aerati  : Ma  ven-’ndo 
meno  le  forze  l’animo  pien  di  vigore  il  corpo  infermo  nò 
^ - fbfiencua. 
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feftenCUa . Egli  tuttauia  (i  (bllcuò,6c  piangendo  tutti, cEc 
<^no  prefènti,  8i  pieni  di  marauiglia , fortificato  dal  cele* 
ftc  viatico,  fi  mi(è  in  quel  (èntiero , per  cui  (uperati  i 
yizH , 6c  le  fceleratezze  ogni  huorao  da  bcncal 
le  celefti  ricchezze  fuole  (brinontarc.  Do* 
ue , efiendofi  (pronato  à «quello  eoa 
grande  affetto  , queft’huomo  ia 
ogni  affare  notabile,e  fàuio,  co* 
me  è credenza  degli  huo* 
minibuoni,èperue* 

^ nuto . 
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FVNERALE  DIM- 

PIETRO  ANGELIO 
da  Barga 

FATTA  N E t L E E S S E QJV  I E DEL 

Serenifs. Co  sino  de  Medici 
Gran  Duca  di  Tofcana 

'Recitata  nel  Duomo  di  Tifa  jl  di  xiiij.  (giugno 


E TRADOTTA  IN  LINOVA  FIORENTINA, 


IN  FIORENZA 
Nella^ Stamperia.,  de’  Giunti 
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ALLA  SERENISI  REGINA 
Giovanna  d’A  v s t r i a 


- v. 

Gran  Duchefla  di  Tofcana^ 


Signora  Tadronafùa. 


Vando  io  prefentai 
a nome  di  M.  Pietro 
Angeli  àV.  Altezza  Se 
renifs.  l’Oratione  fatta 
daini  in  Latino  in  lo- 
de del  Sereniffimo  pri 
mo  Gran  Duca  diTo 
fcana  di  fel ice  memoria,per  i’eiTequie fat- 
te nella  Città  di  Fifa, ella  defiderofamente 
l’accetto,,  affermandomi  che  Thaueria let- 
ta molto  piu  volontieri  nella  noftraFio- 
rentinafauella*,  Laonde  ione  diedi  fubi- 
to  il  carico  a perfona{cientiata,&:  del  vul- 
gare  idioma  molto  offeruante  j Eccola a- 
dunquedieflo  riueftitaa  Voftra  Altezza 
Serenifs.  dedicata  dall’autore , che defide- 
ra  di  fpendere  in  feruitio  di  lei  ogni  fuo  la 

A ij  pere 


pere,  con  il  quale  io  ad  efla  inchinando* 
mi  gli  pi^cgo  da  Dio  ogni  maggiore  felici 
tàjdefideratali  parimente  da  tuttalabella. 
prouincieidiTofcana^  j Di  Fiorenza  al- 
li  x4.  di  Giugno  1574.  ^ 

D.  V.A.Serenifs. 

deuotifs.  feruitoro 

Lodouico  Martelli. 
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